
Marlowe e la variante al RR.G. 
di Enrico Menduni 

•MI chiamo Skywalkcr, Itvoro In Fede-
razione». Lo coooscivo; «i sindacalista. 
«•pelli grigi • ipuiola, un duro. -Ho biso
gno di le. E aia •porca faccenda di aree 
fabbricabili'. •Oecaei», rtipoii, dovuti a 
due bourbon con (alacelo. -Vedi-, ni •pie-
Io, -c'è una irotia area a lord della città. 
Con un colpo di Maio, la (inala 11» tra-
•formata da terreno airicolo In area fab
bricabile'. uaa variralo al Piano regolato-
re. Quali tutto appartino ad uaa ooeletà 
chiamata "Flambilo Overaeaa". Abbiano 
controllalo: aolo • • ladlrlsio a Portorico, 
capisci? Una inciela di comodo», «Chi c'è 
dietro?» domiadaL -SI dico il alndaco, ma 
non ci cono provo. Il antro punto di fona 
•ono otto famiglio 41 contadini. Se loro 
non vendono, la lotllsiisloas non al può 
fare. E aoao ali l i tilt) conpainl-. •Bene», 
dliai. •! noilrli con la Coafeoltivalori, 
hanno fatto ma cooperativa», continuò 
Skywalker, •ma aoao venali del tipi poco 
raccomandabili a minacciarli. Hanno an
che brucialo uà trattore. Mi ipieio?» 
•Certe. -Mirlowe, va' a vedere. Se sco-
prlano che dietro e'* Il alndaco, il penta
partito è spacciato», 

La prima notte non aaceeiae nulla, e co
si In seconda, Il fondo al iranturco ondu
lato le luci dallo fattoria al ipegnivino, 
rotavano aolo la flneatre murrine del 
televisori. Noi • • bar aperto, non un'nuto 
in giro. Il furioaa arrivò la lotte dopo, 
verao le 11. Uà vecchio Dodge grigio 
•porco, seni* serllle, a fari ipenti. In
ciampando nel buio mi avvicinai pian pla
no. Ero quali a Uro, «indo riparli Intan-
to, un nenlle prendeva fioco, .Skywallter, 
dannazione,!! avevo Individuali ma mi to
no scappati», Nel telofaio dilla Federa-
alone il •calivi, corno aimpre, il lottofon-
do di una riunione. •Marlowe, vuol che 
metto In allarmo la Coafeoltivalori, che 
facciamo I turai di trillimi?» -No per ca
rità, creiamo solo confusione. Vieni tu con 
mi domani sera». -Ma ho il comitato fede
rale-. >AI diavolo, Skywalker». «Va bene, 
sono da te alle BOVI». ausila volta ci appaltammo bue, loa-

, coi 1 walkie-talkie. Quando il Dodge 
arrivò, I chiodi • tra muta piallali IUIII 
strada fecero il laro dovari, Cambiavano 

In gomma bestemmiando, mentre traver
savamo I campi. La mazza da baaeball di 
Skywalkcr crocchiò il primo sul collo con 
un colpo socco (.niente male per un sinda
calista», pensai) mentre lo sistemavo 11 
secondo. Buttai lontano la sua piatola: 
•Non ha i documenti, Sky» mormorai. -Il 
mio si», risposo, intascando una patente, 
mentre io frugavo nel furgone. 

Arrivammo stanchi in ufficio. Miguel 
8aochez, era scritto sul documenti: il soli
to Immigrato preso per fame. Entrò Lor
na: -VI ho portato del caffè con dei san
dwich.. disse, carina più di sempre, -e vi 
comunico che al computer comunale il 
furgone risulta demolito». -Come? <Sl Fu 
rubato, poi recuperato dalla Stradile in 
pessime condizioni. Mai reclamato, fu av
viato alla demolizione». -Cosi viene da un 
deposito della Polizia?» chiese Skywàl-
ker. 'Interessante», feci io, -ma quitto è 
ancora meglio». Era una mappa catastale, 
che avevo trovato nel furgone, con le fat
torie aegnate in rosso. Indicai a Sky la 
stampigliatura da un Iato: -Per uso di uf
ficio • gabinetto del sindaco». -Splendido 
Marlowe., esclamò Lorna, e i suoi seni in-
limavano come un catamarano nell'ocea
no. -Mai come 1 suol- sandwich, Lorna», 
risposi. 

Il giornale del partito fece un ottimo 
lavoro. Un grande servizio in primi, con 
tutti i dati, le foto e una piccoli bugia: che 
la mappa catastale e i documenti ermo 
ititi trovati vicino al fienile bruciato, La 
•torli fece il giro della città. Wkltiker do
vette arrestare Sanche! con gran dimo
re. Il consiglio comunale cancellò la va
riante. Il sindaco vacillò e 11 pentaparlito 
già pencolante entrò in decomposizione, 
come dicevano i manifesti del partito. 
Skywalkcr fu cooptato la Segreteria. 
•Congratulazioni, Sky», gli dilli i l telefo
no. -Devo tutto a te, Marlowe», 'Ringrazia 
la tua mazza da baseball; o mandami una 
cassa di bourbon. Vediamoci, qualche se
ra». .Certo-, rispose, « 1 1 1 1 1 . subito do
po i congressi. E una fate politica molto 
complicata- in cui il nuovo al annuii», 
ma stenta a realizzarli». •Occhei vecchio 
mio», r isposi, e invilii Lorna a magiaro 
l'ingoila, sul porto, 
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I sepolcri 
di Domenico Siamone 

•Destatevi» ci ha arringato di buon 
mattino, facendo nuvolette col fiato, il col
lega Storioni del Comitato insegnanti di 
bnae. «Il gallo francese ha cantato» inten
dendo vuoi gli eludenti vuoi i ferrovieri di 
Francia. -Io non ho sentito neanche In 
•veglia, figuriamoci queato gallo» gli ha 
riapoato la collega Formella Maria. Quia-
di ci ha comunicato questo suo pensiero: 
•Quando finiscono le vacanze di Natale, 
uno sa che anche il giorno della morto 
verrà». Di qui è passata a descriverci con 
competenza I peduncoli dei polipi di Rea-
gan comparandoli con quelli di suo marito 
— pure insegnante - morto tre anni fa. 
Infine sismo entrati in sala-professori 
dove il preside ha fatto sistemare pianti 
d'appartamento, aicché — tappezzata 
com'è dei nostri cassetti l'uno accanto al
l'altro con cognome e nome, satura di flati 
atantil e odor di foglie marce — questa 
sala sembra il famoso cimitero del V'era
no. Sul mio cassetto del resto il collega 
Storioni ha fatto in tempo a segnare col 
pennarello: «Qui giace il collega Siamone. 
Visse e mori pezzente. Fu sempre tesse
rato CRÌI». HO chiesto l'alcool alla collega 
Formella, che nel suo cassetto ce l'ha 
•empre per ogni evenzienza, e ho cancel
lato. 

Lei intanto attaccava una ron fresca 
con lo scotch al cassetto del marito, con il 
quale ha una corrispondenza d'amorosi 
sensi. Perciò questo cassetto nesauno lo 
tocca: cognome e nome del morto, all'in
terno le pnatiche per la gola, la matita 
rostoblé. 'Anche il cassetto della collega 
Falcucci al liceo Viiconti è rimasto come 
lei l'ha lasciato- mi ha confidato Formella 
per le scale. 'Scritto di auo pugno: Falcuc
ci Franca. E dentro c'è incora la sua spat-
lola. Per darli una spazzolata prima di 

andare in classe». 'Fortunati al Visconti» 
ho connentato. E sono entrato in 5' D. 

Qui, com'è come non è, ho fallo una ma
gnifica lezione au rivoluzione industriale, 
macchine, movimento operaio, luddismo: 
uni manna per noi docenti di sinistra. Ra
gazzi - ho dello - non fate come Mai 
Lood (li legge Lad) che sabotò un telilo 
pensando: bratta macchina, tu mi vuoi ro
vinare, mi vaoi togliere il poeto di lavoro. 
Oggi la giusta liaet è: lavorare miao, la
vorare tutti - ho concluso piacendomi. 
Ma l'allievo Timballo mi ha comunicalo: 
l'operalo ai chiamava Ned Lud. E poi: ita 
•critto qui - mostrandomi il libro di luto . 
Io ho penssto: adesso mi vado a sdraiare 
nel mio emet to con le mani in croce. 
Quindi ho detto: Timballo, ricorda: noi 
tutto ciò che è stimpito è esatto. Ma Tim
ballo ha cominciato a contrntlire per un 7 
in storia sostenendo: se non era per lui, 1 
tuoi compagni creduloni urebbero u d i 
ti in giro farnetienndo: Mai Lood. Alla fi
ne ci siamo messi d'accordo per un sei a 
meno. 

Però ero depresso. Tanto piò che il pre-
•idi Zorro.dursnte la ricreazione, ha con
vocato mi • litri insegnsnti enzimi per 
farci una comunicazione urgente. E ci ha 
detto in sintesi: il docente stagionato de
v'essere aggiornato. Concludendo: -Vi la
vilo a seguire coni di aggiornimento. 
S'intendi: fuori dell'orarlo di servizio o 
compatibilmente. In epecii tulli auova 
tecnologie didattiche. Bocchi storte? Col
lega Siamone, attento al luddismo in ig-
guato». •Allento alTUddismo?» mi hi chie
sto U collega Pirrone che vede sempre la 
tv o coltiva iolo la comaaicailone oralo. 
•Chi è luddismo? Uaa filosofi! orliala-
le?-. 
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La valigia 

C'è un microcosmo del microcosmo 
ornano: la valigia. Ecco qui la mia, pronta 
per un viaggio, e mi dà tranquillità, per
ché di me non è omeaso niente, c'è tutto, o 
l'uomo ata bene quando è bene accompa
gnato da se stesso, da una proiezione li
mitata e verificabile di sé, e sa di poter 
estrarre parti di se stesso, prelibato tem
pio, da uno apecchio profondo e con mani
co dove deli'nggrcgato che lo compone 
seaaun riflesso manchi. 

Non so capire chi si fa fare la valigia da 
mani estranee, anche ac affettuoae: in ap-
pareaza è un pigro e un incapace, in real
tà un uomo nenia carattere, che fugge da 
le stesso piuttosto che eleggersi come la 
migliore delle compagnie possibili E co
me se fosse disteso sopra un tavolo, spa
lancato, vuoto di visceri e di ossa, e pre
gasse qualcuno di mettergli dentro, al po
sto giusto, polmoni, cuore, reni, fegato, 
sterno, intestino, vertebre, vescica, con la 
raccomandazione di farci ilare tutto e di 
chiudere con le due chiavette. Si alza eor-
preso e seccato di pesare tanto: «Come fa
rò a portarmi? Non è facile trovare un 
facchino!». 

Penso, naturalmente, alle valigie degli 
assassini. Non quelle, cosi Impersonali, 
che contengono le loro vittime, mn le vali
gie degli assassini, in quanto normali 
viaggiatori Che cosa conterranno? Gli ef
fetti personali quali cause profonde 
avranno? Universale l'innocuità del ra
soio (Gillette vi hi tolto un'arma, cana
glie) ma di chi sarà il sangue tracciato sul 
pennello umido? E libri, quali? Escluderei 
di poterci trovare Montaigne, Manzoni, 
Leopardi, Platone, Kant, perché cattivi 
compagni di assassino, roba che eccita la 
coaclenca. Molto Improbabile trovarci 
Sade, specialmente ae l'assassino è un sa
dico. I sadici che leggino Sade sono anco
ra meno del marxisti che leggano Man, 
entrambi autori lenti e noiosi, inndatti al
la creazione spontanea. 

Al museo criminologico di via Giulia, a 
Roma, c'è il bagaglio di un regicida, Bra
n d Se ricordo bene, un paio dì magliette, 
lettere, qualche catechismo popolare sul

le lotta sociali, fotografie d'America, un 
astuccio eoa vero rsosio, un peno di sa
pone, una acatola colorala. Quali valigia 
avrà avuto con là, a Moasa, aul ireao n a 
ie, la Vittima designata? Sigari famosi? 
Anatole Franco? Unn superiore Acqui di 
Colonli? Dui magliette, anche lui, ma di 
lann piò fine? So avene villo, la sogao, la 
tavola che Achille Beltrame stava prepa
rando per Va Domenica del Corriere non 
avrebbe fallo quella valigia. Ma ael 

I[Iorio dilli Idi arriva sempre tardi la 
itlera di Artimidoro. 

Vediamo I medicinali. Quasi tatti oggi 
portano coi té l'Ansiolitico della propria 
fedo, come uno acipolare, con la rilativa 
ricetta per rianovnrlo appenn finito! Ma 
ci cono prudenti, che approvo, che stivano 
nella valigia l'occorrente per fronteggia
re ogni coca: l'epatite, il colera, l'erpei zo
ster, Il catarro, la congiuntivite, la blenor
ragia, l'ameba, la timidezza, l'orchite. Il 
aoapenaorio, il ciato erniario, il siero anti
vipera e qualche chilo di gesso per il caio 
di fratture, indienno una previdenza, una 
capacità di andnre verso il peggio, quasi 
senin limiti. Arthur Schopenhauer aveva 
sempre un bicchiere nella valigia, per ti
more di quelli degli alberghi Precauzione 
da imitare. 

Le valigie dei ritorni indicano i cambia
menti avvenuti: dì biancheria e di altro. E 
il ritorno, anche dell'uomo più ordinato, 
non è mal quello di uaa valigia in perfetto 
ordine; ami, da notare, l e l'ordini • il di
sordine della pirtema erano personali, il 
Slceolo o il grande disordine del ritornn è 

i solito molto comune, e anche gli oggetti 
sembrano, dopo l'uso, rassomigliarsi l e 
valigie dei ritorni riflettono piò la specie 
che l'individuo. 

Foni è coti nel ciclo dello nascita; al 

{urte con un certo patrimonio Indlvidua-
e, che il vlnggio sperpera, ai ritorni nel

l'infinito leni i più niente di proprio, corno 
una valigia i l iac i , 
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